
                                  La sofferenza  del  Cristo 
 
 
  La quinta frase del Credo proclama : 
 
    “ Il Cristo Gesù ha sofferto sotto Ponzio Pilato la morte in croce ed è stato sepolto nella         
       tomba della Terra ” 
 
  Il contenuto di questa frase è immediatamente comprensibile a partire dagli avvenimenti 
narrati dal Vangelo. Possiamo perciò passare subito alla domanda sul che cosa vuole dirci. 
 
  Basandoci sulla quarta frase del Credo, abbiamo cercato di chiarire, come possiamo 
operare nel mondo “in favore” del principio divino. Ora però arriva il contraccolpo : vi è 
pure un “agire contro” il divino, e non saremmo onesti, se non ci confessassimo, che 
partecipiamo a questo agire. La figura di Ponzio Pilato rappresenta, in questa frase, ogni 
essere umano, così come Maria prima rappresentava la forza positiva di ogni anima umana. 
Dopo avere presagito nella figura di Maria, ciò che in noi è “cristificabile”, dobbiamo ora 
guardare a ciò, che in noi si oppone al divino. L’espressione “...sotto Ponzio Pilato..” ci 
indica nella figura di Pilato, anche tutto ciò che “sotto di lui” accadde come tradimento, 
deviazione, scherno, violenza, negazione e debolezza. 
 
  La quinta frase vuole condurci ad una seria conoscenza di noi stessi. Ciò che in noi porta 
alla sofferenza, alla passione del divino, può essere guardato e vuole essere sentito in 
profondità. Anche questa frase non deve ricordare solamente un avvenimento storico – in 
essa si esprime al contempo qualcosa di sovratemporale e contemporaneo come parte 
costitutiva del Credo cristiano. La parola “agnello di Dio che porta i peccati del mondo” ci 
viene immediatamente in mente. Ciò appartiene ai sentimenti, che ci collegano più che mai 
al Cristo ; poiché se percepiamo con sufficiente profondità deviazioni e debolezza in noi, 
grazie a ciò si approfondisce la nostra buona volontà, che è sorta in noi con la comprensione 
della quarta frase. E’ proprio , quando ci tocca sentire, quanto lavorino in noi le forze 
avverse opponendosi al divino, che possiamo fortificare la volontà per “il Cristo in noi”. 
 
  Vediamo, come la quarta e la quinta frase si appartengano e si completino. La quarta frase 
ci conduce facilmente in una “atmosfera di Maria” unilaterale, invece la quinta ci riporta 
alla dura realtà, che non ci è permesso ignorare, altrimenti la nostra vita religiosa diverrebbe 
insana e non entusiasta. Se d’altro canto il contenuto della quinta frase ci opprimesse, la 
quarta ci può, con lo sguardo sulle forze positive della nostra anima, portare conforto – 
come un contrappeso appropriato contro ogni unilaterale coscienza del peccato. 
 
  Ma in questa quinta frase è contenuto anche qualcos’altro, che può andare diritto ai cuori. 
Si è sempre sentito e compreso, che la passione e la morte del Cristo furono sopportate per 
ogni essere umano. Questo sentimento nella Cristianità si riassume nelle parole “pro nobis” 
ossia “per noi”. Anche in questo sentimento vi è una verità, che oggi dopo 2000 anni dalla 
Crocefissione, ci concerne direttamente, così che sentiamo: se Egli non fosse morto di 
questa morte, non avesse patito questa sofferenza, allora il Cristo non potrebbe anche essere 
presente nella nostra morte, nel nostro patire. E’ attraverso la Sua sofferenza e la Sua morte, 
che Egli si è unito con tutte le sofferenze e ogni morte nel mondo. Egli non è rimasto il Dio, 
che è sospeso sopra il mondo e guarda e giudica gli uomini da una distanza divina cosmica, 



bensì è sceso fin nelle profondità dell’essere umano, per riempire con la Sua luce anche 
quelle profondità e abissi. Così è grazie alla Crocefissione, che la vicinanza del divino allora 
si impianta nella lontananza dell’uomo dal divino, che oggi si rivela sempre nuovamente in 
ogni singolo istante di bisogno e sofferenza umani. 
 
  Il Cristo patisce con noi le nostre sofferenze. Come sarebbero altrimenti da comprendere le 
parole : “ Ciò che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli, lo avete fatto a me” ? E da ciò 
penetra una luce sulla dolorosa domanda, che molte persone si pongono, circa le immani 
sofferenze, che nel presente sono inflitte all’umanità. “Come può Dio ammettere ciò ?” In 
verità ci sbaglieremmo sulla misericordia e l’amore di Dio, quando vediamo soffrire 
qualcuno o soffriamo noi stessi. 
 
  Ma come mai dobbiamo dirci : ciò che è fatto, è fatto anche al Cristo, ciò che si patisce, 
Egli lo patisce con noi ? Perché ? Poiché Egli vuole, in ogni ora della nostra sofferenza, 
impiantare il seme del superamento. 
 
  Perché non risparmia il dolore all’umanità ? E se fossero i dolori di una più alta nascita ? 
Nel mondo può esserci qualcosa di più grande senza i dolori della nascita ? C’è forse 
qualcosa di ancora più grande nel mondo : il rapporto con Dio dell’io umano, e può esserci 
senza questi dolori ? Nei “ Discorsi di addio ” nel Vangelo di Giovanni vi è una parola del 
Cristo, che ci indica questo segreto della nascita ; al momento di lasciare i discepoli dà loro 
consolazione : 
  “ Sì, in verità vi dico : voi piangerete e vi lamenterete, ma gli uomini si rallegreranno. 
Sarete tristi, ma la vostra afflizione si muterà in gioia. Una donna che partorisce, patisce 
forti dolori, quando è giunta la sua ora. Ma quando è nato il bambino, non pensa più alla 
dura prova dalla grande gioia, che è venuto al mondo un essere umano. Così anche voi ora 
dovete patire grandi dolori. Ma vi vedrò di nuovo, e allora i vostri cuori saranno pieni di 
gioia, e nessuno potrà togliervi questa gioia.”           ( Giovanni 16, 20 – 22 ) 
 
  Ciò che patiamo ha un senso. 
Ma Cristo non dice : - patisci la sofferenza, Io sto a guardare – bensì, come potremo un 
giorno riconoscere : Egli è nella nostra sofferenza e la supera. 
“ Pro nobis ” - “ per noi” , in verità Egli lo fa per noi, affinché noi un giorno possiamo 
realizzare ciò, con Lui e attraverso di Lui. 
 
  Possiamo compiere ancora un altro passo. Possiamo riallacciarci ad una poesia di Conrad 
Ferdinand Meyer, il cui titolo è “ La cripta ”, in cui egli descrive, come a ogni vecchia 
chiesa, anche se così bella e così alta da slanciarsi verso la luce, appartenga una cripta, ed 
egli poi aggiunge : 
 
 “ ...non dimenticare la cripta ! Là si deve inclinare                                                                     
il sacro capo, che spine cingono duramente.  
Io credo : alcuni si inchineranno. 
Là sotto troveranno consolazione. 
Possiamo, quando i dolori ci ottenebrano, 
contemplare né felicità, né gloria, 
solo un dolore più grande.” 
 
 



Anche con queste esperienze ci riallacciamo a qualcosa, che a ragione era vivente nel 
passato del Cristianesimo, che l’uomo attraverso le proprie sofferenze, il proprio dolore 
guardava verso la più grande sofferenza, al più grande dolore del Cristo, che per Lui era 
legato alla crocefissione ; in tal modo si poteva trovare consolazione per la propria 
esistenza. Così il contenuto della quinta frase del Credo si dispiega, in una maniera molto 
significativa e profonda, in diverse direzioni: 
 
  Sono unito al Cristo nel profondo, così che prende su di sé le mie mancanze e i miei debiti. 
 
  Egli è unito nel profondo con me, così che patisce la mia sofferenza e nel mio patire e nella        
mia morte riversa la Sua luce, anche se io stesso non me ne accorgo ancora. 
 
  Posso trovare consolazione per il mio destino, mentre guardo al destino del Cristo legato 
alla Croce. 
 
Fiducia 
 
Ora che si avvicina il tempo della tua sofferenza, 
Separami da ogni vanità, 
E lasciami solo contemplare i dolori ,  
   che ti ottenebrano. 
 
Sei morto per me, e in cambio 
mi hai donato la vita eterna. 
Lasciami contemplare il tuo viso spento 
  e aver fiducia in te. 
 
Lasciami accorrere alla tua santa croce, 
e rendimi partecipe dei tuoi aspri dolori, 
Tu ti sei sacrificato per me, Essere santo ! 
  Fammi guarire ! 
                                                                              C. F. Meyer 
 
 
 
 
In ciascuno di noi Egli ha forse ancora nulla, 
su cui solo un’unica notte 
potrebbe riposare il capo dai Suoi dolori 
e proteggere il cuore, che brucia. 
In ciascuno di noi soffre la propria testa, 
in ciascuno di noi il proprio cuore è in allerta, 
e con il Suo nome ci addormentiamo  
come ladri nelle notti amare. 
Noi lo trasciniamo con noi fino al bordo dell’inferno, 
lo abbandoniamo nell’anticamera dell’amore, 
e più tardi – troppo tardi – con cuore impietrito 
gli offriamo noi stessi come asilo. 
                                                                                       Christine Lavant 



La tomba vuota 
 
Una tomba si espande 
più profondamente 
di quanto i becchini 
la scavarono 
 
poiché immensa è 
la superiorità della morte 
 
E’ più profondamente, che 
si espande 
la tomba, che da sé 
seppellì la morte 
 
poiché immensa è 
la superiorità della vita 
                                                      Kurt  Marti 
 
 
 
 
Tu guardi così smarrito, 
senza speranza, 
perché, perché ? 
Oh dillo, oh spiegalo. 
 
Cristo in me - 
è così difficile. 
Egli gira attorno: 
io sono la Sua croce. 
                                                     Albert  Steffen 


